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Finalmente estate! (di Linda Legname)
  La stagione più attesa, colorata, divertente e spensierata che piace a grandi e piccini. Termina la scuola, si organizzano le ferie, si sognano mete lontane e vicine; mille scatti per catturare tramonti e albe mozzafiato, la pelle scaldata dal sole, l'odore dolciastro della crema solare, le gite in barca e in montagna, la birra fresca, il gelato, i tormentoni musicali da ballare sotto il cielo stellato, i giochi sulla spiaggia... tutto parla di estate. Quanti bei ricordi tornano in mente: da bambina, con lo sguardo e il naso all'insù, lottavo con i limiti della mia vista per catturare i colori brillanti degli aquiloni che vedevo svolazzare tra l'azzurro del cielo e del mare; assaporavo le mie labbra salate; ascoltavo il suono delle conchiglie trovate con fatica, che a casa rimettevo in fila per costruire lunghe collane; i castelli di sabbia innalzati e sbriciolati nel volgere di un attimo... Quanta freschezza e spensieratezza!
  Da grande, poi, ho scoperto un altro modo di vivere l'estate: ho iniziato a viaggiare. La scoperta di paesaggi, culture, gusti e tradizioni diverse mi affascina, mi arricchisce l'anima e mi regala sempre qualcosa di nuovo. Dal 2011, infine, ho conosciuto ancora un altro modo di vivere l'estate: ho scoperto i soggiorni estivi e riabilitativi dell'Unione, sostenuti dall'Irifor. Amica, volontaria, educatrice, compagna di stanza, confidente, voce tra le voci di un karaoke mai troppo intonato e infine, a volte, anche coordinatrice di diversi soggiorni estivi; tutti straordinari; dove ognuno ha contribuito con la sua presenza a farci diventare «Noi».

  Il denominatore comune, lo spirito guida che contraddistingue i nostri soggiorni è senza dubbio la condivisione, il desiderio di sperimentare e sperimentarsi, la volontà di apprendere e conseguire nuovi obiettivi, divertendosi e godendo delle giornate estive. Ogni anno, in tutta Italia, ai soggiorni partecipano più di seicento bambini, ragazzi e adolescenti ciechi, ipovedenti e con disabilità aggiuntive. Esperienze uniche che coinvolgono e travolgono ragazzi e operatori. Migliaia di foto, video, relazioni, ma soprattutto momenti veri di vita vissuta, cercata, condivisa, raccontata. Trent'anni di storia e di storie che l'Uici, grazie all' Irifor, dedica ai suoi utenti più giovani: ciechi, ipovedenti e con disabilità aggiuntive. Tantissime le persone coinvolte: da Nord a Sud, decine e decine di operatori, svariate centinaia di utenti, tutti insieme impegnati a raggiungere gli obiettivi previsti. Formazione, incontri, condivisione, operatività, sperimentazione e grande lavoro di squadra, di rete, sono gli ingredienti che caratterizzano i vari progetti in tutte le fasi di sviluppo e attuazione.
  Non si tralascia nulla nei nostri soggiorni: la presenza viva e incuriosita in tutti i contesti della vita quotidiana della località scelta, le attività laboratoriali, i momenti di svago e di socializzazione, le uscite di esplorazione e conoscenza... Tutto assume un senso pieno e profondo, acquista il sapore vero della vita. Ogni percorso proposto è pensato, valutato, organizzato e monitorato sempre in équipe, ognuno dei partecipanti a qualsiasi titolo diviene coordinatore di se stesso e degli altri, inclusi i ragazzi che imparano così a giocare nuovi ruoli nelle dinamiche del gruppo. Quanti segreti custodisce il mio cuore, quante anime ho visto denudate dai propri limiti, da dubbi, preoccupazioni personali, necessità inespresse per paura, sogni, aspirazioni. Il senso di libertà sperimentato e imparato nei soggiorni, è stimolo potente per intraprendere nuovi percorsi di vita. Nell'estate calda dei soggiorni spesso si promette a se stessi e ai compagni di viaggio di superare ostacoli e vincere paure, di rinforzare la propria consapevolezza.

  L'estate targata «soggiorni estivi» cambia i nostri ragazzi: li rende più decisi e orgogliosi, fa crescere in ognuno di loro quella voglia di assaporare e gustare una nuova libertà! Le sensazioni, le emozioni di tramonti visti con il cuore prima ancora che con gli occhi, i pregiudizi portati in valigia e poi sgretolati uno per uno, giorno dopo giorno, ogni loro pensiero, è ascoltato, raccolto e custodito. Erica, Clara, Raffaella, Simone, Damiano e tutti gli altri splendidi partecipanti, protagonisti indiscussi di questa esperienza unica chiamata «soggiorni estivi» si mettono in gioco, tirano fuori una forza sorprendente che pare capace di smuovere le montagne! Sono i soggiorni della crescita, dell'amicizia, del benessere emotivo, delle emozioni e delle sensazioni forti e indelebili.
  Un elemento che forse più di ogni altro negli ultimi anni, sta rendendo davvero «speciali e originali» i nostri soggiorni, è la presenza di volontari ciechi e ipovedenti che collaborano fianco a fianco con gli operatori nello svolgimento delle attività quotidiane e accompagnano i giovani partecipanti in un percorso di emulazione, di consapevolezza delle proprie abilità e capacità, mettendo a disposizione non solo la loro personale esperienza pregressa di utenti, ma anche la testimonianza concreta di chi quel cammino lo ha già percorso, traendone benefìci innumerevoli. Un viaggio quello dei soggiorni estivi, guidato con delicatezza da spunti e suggerimenti, che sono offerti e sussurrati, appunto, perché è un viaggio che si muove tra sperimentazione e interventi continui. In questo viaggio estivo, dovrà emergere il corredo di qualità, di capacità e di possibilità, mentre i fruitori sapranno restituire a se stessi il proprio impegno, la propria motivazione, il proprio coraggio; la volontà di scegliere e vivere con profondo senso di libertà. Un lavoro così delicato e speciale svolto dagli operatori nei soggiorni, alla ricerca di quel che davvero può risultare funzionale al miglioramento della vita dei nostri ragazzi, per assicurare loro la piena realizzazione. L'attività nei soggiorni tuttavia, esige una costante rivisitazione dettata dai mutamenti del contesto storico-sociale e culturale dal quale i nostri giovani ciechi, ipovedenti e con disabilità aggiuntive non devono mai rimanere esclusi, per il pieno completamento del proprio progetto di vita. Un passo ambizioso, a questo fine, riguarda la necessità di rendere omogenei su tutto il territorio nazionale gli interventi abilitativi negli oltre trenta soggiorni estivi realizzati ogni anno.
  Ricordo quando qualcuno paventava il rischio di creare dei ghetti attraverso lo svolgimento di queste modalità di aggregazione proposte con i soggiorni. Oggi sappiamo con certezza e orgoglio che proprio queste modalità invece hanno favorito i processi di socializzazione, aggregazione, emulazione, grazie ai quali i nostri ragazzi hanno potuto arricchire la loro crescita personale con esperienze ed emozioni che forse mai avrebbero vissuto, rimanendo isolati entro i confini ristretti della propria casa e della propria famiglia.

  Tra giochi e conoscenze, tra crescita e amicizie, dunque, buona estate!
Linda Legname

Vice Presidente

Sintesi dei lavori del Consiglio Nazionale del 6 luglio 2021 (di Vincenzo Massa e la Segreteria di Presidenza)

  Il 6 luglio alle ore 15,00 si è riunito il Consiglio Nazionale in modalità on line.

  È stato approvato il verbale del 30 aprile 2021.

  La Direzione Nazionale propone al Consiglio Nazionale, la riorganizzazione dell'Uici nella Regione Molise: costituire un'unica struttura organizzativo-amministrativa e associativa denominata «Sezione Uici Molise», mantenendo una sede istituzionale presso il Consiglio Sezionale-Regionale di Campobasso e creare un presidio territoriale di rappresentanza a Isernia. L'assemblea sarà costituita da tutti i soci del Molise ed eleggerà il Consiglio.

  La proposta, messa ai voti per votazione palese, viene approvata con 35 voti favorevoli, tre contrari e sette astenuti.

  È stata discussa la Relazione sulla Comunicazione associativa interna ed esterna. Si auspica un potenziamento di Slash Radio, un aggiornamento dal punto di vista della grafica e dei contenuti del sito web, un aumento e valorizzazione delle comunicazioni con l'esterno, la rimodulazione del giornale online da arricchire con contenuti video e audio, articoli originali, podcast, ecc...

  È stata discussa la carta dei servizi (Guida ai Servizi). Il Consiglio Nazionale ha dato al riguardo spunti importanti per poter lavorare alla realizzazione della stessa a livello delle sezioni territoriali.

  Sono stati illustrati i criteri e requisiti di accesso al Fondo di Solidarietà 2021 e poste le basi per una discussione più ampia sulle linee strategiche del Fondo per l'intero quinquennio.

  È stato nominato Socio Onorario, su proposta del Consiglio regionale Uici della Sicilia, il Prof. Giovanni Puglisi, Rettore dell'Università degli studi «UniKore» di Enna.

  Sono state ascoltate le comunicazioni del Presidente, delle signore e dei signori Consiglieri.

  Il Consiglio Nazionale ha terminato i propri lavori alle ore 19,40.

Vincenzo Massa e la Segreteria di Presidenza
GdL 1 - Notai (di Franco Lepore)
  Il Gruppo di Lavoro 1 - Tutela, - Lavoro, Previdenza, Pensionistica, Legislazione, Diritti, sta studiando l'opportunità di presentare una proposta per l'aggiornamento della legge n. 89-1913 (legge sul notariato).
  Pertanto lo scorso 28 maggio abbiamo incontrato un componente del Consiglio Nazionale del Notariato per discutere della nostra iniziativa. Preliminarmente abbiamo fatto presente che l'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti intende approfondire la possibilità di proporre un aggiornamento della legge n. 89-1913 (provvedimento di oltre cento anni fa) al fine di consentire a ciechi e ipovedenti di partecipare autonomamente agli atti notarili senza la necessaria assistenza di due testimoni. Tuttavia, prima di presentare qualsiasi proposta, abbiamo ritenuto opportuno conoscere il pensiero dei notai. Nel corso della riunione ci siamo soffermati sulla portata dell'art. 48 della legge sul notariato, il quale attualmente prevede la necessaria presenza di due testimoni, qualora anche una sola delle parti non sappia o non possa leggere e scrivere. Negli ultimi tempi la condizione dei disabili visivi è notevolmente migliorata, anche grazie al progresso tecnologico. Pertanto oggi ci pare una discriminazione rispetto al resto dei cittadini richiedere la necessaria presenza di due testimoni quando all'atto notarile partecipa un cieco o un ipovedente. Ovviamente la possibilità di rinunciare ai testimoni deve essere una facoltà e non un'imposizione poiché molti disabili visivi, per maggior sicurezza, preferiranno continuare ad avere la presenza dei testimoni. Tuttavia, a nostro avviso, i disabili visivi maggiormente autonomi e sicuri dovrebbero avere la facoltà di poter scegliere di partecipare agli atti notarili senza la necessaria presenza dei testimoni, al pari degli altri cittadini, sempre che il progresso tecnologico lo consenta.
  In ogni caso occorre rilevare che attualmente ci sono alcuni atti notarili che prevedono comunque la necessaria presenza dei testimoni come ad esempio gli atti di donazione. Pertanto, anche qualora venisse accolta la nostra proposta, per alcuni atti continuerà ad essere necessaria la presenza dei testimoni per tutti i cittadini.

  Successivamente ci siamo soffermati sulla portata degli artt. 47 bis e 47 ter della legge n. 89-1913 (introdotti recentemente da una modifica legislativa del 2010). Gli articoli sono molto interessanti poiché prevedono la possibilità di redigere gli atti notarili in formato elettronico e sottoscriverli con la firma digitale. A tal proposito abbiamo fatto presente che attualmente le nuove tecnologie consentono a chi non vede di leggere autonomamente il documento elettronico e di sottoscriverlo con la firma digitale. Sotto questo aspetto però ci siamo interrogati su due ordini di problemi.
  Prima di tutto ci sarebbe qualche difficoltà a poter leggere gli allegati degli atti notarili, soprattutto se sono frutto di semplice scansione per immagine. Inoltre riteniamo che non si possa costringere una delle parti a dotarsi di firma digitale solo perché all'atto notarile partecipa una persona con disabilità visiva. In ogni caso, anche per il componente del Consiglio Nazionale del Notariato, l'argomento è certamente da approfondire, in quanto per alcuni atti (come ad esempio quelli per gli appalti pubblici) ormai viene richiesta solo la firma digitale. Inoltre una Direttiva europea sta per prevedere l'atto notarile elettronico per la costituzione delle società. Infine non deve essere sottovalutato l'attuale periodo di pandemia che ci sta obbligando a ricorrere massicciamente alla digitalizzazione.

  Nelle prossime settimane approfondiremo ulteriormente i vari aspetti della questione e presenteremo una proposta di modifica dell'art. 48 della legge n. 89-1913. Motiveremo la nostra proposta anche con specifiche tecniche in ordine all'accessibilità dei documenti elettronici e alla sottoscrizione con firma digitale. Con questa proposta di modifica di una legge vecchia di oltre cento anni vogliamo dare la possibilità ai disabili visivi di poter scegliere di partecipare agli atti notarili senza la necessaria presenza dei testimoni, qualora idonei sussidi tecnici informatici consentano a tutte le parti di poter leggere, comprendere e sottoscrivere autonomamente gli atti notarili. Questa soluzione sarebbe applicabile anche ad altre tipologie di disabilità.

  Vi terremo aggiornati sugli sviluppi della nostra proposta.

Franco Lepore
Letismart e Uici (a cura di Marino Attini)
  Insieme per migliorare l'autonomia personale urbana dei disabili visivi... e non solo.

  Letismart utilizza una rete di radiofari e di segnali sonori per fornire la massima sicurezza in quegli ultimi metri che ci separano da un preciso punto di destinazione scelto, evitando di metterci in difficoltà nel dover scandagliare quello che ci circonda.

  Oltre a questo, Letismart offre una utile interazione con semafori, autobus e altre situazioni di difficoltà a cui dobbiamo far fronte nel sempre più complesso ambiente urbano. Letismart è una soluzione di alta tecnologia, standardizzata e aperta a miglioramenti ed implementazioni, che si nasconde perfettamente all'interno del tradizionale bastone bianco, senza inficiare sulla sua ergonomia o sul suo peso, e che diventa complementare agli insostituibili percorsi tattilo-plantari e alle mappe tattili.

  Oggi, dopo cinque anni di sviluppo e test, questa tecnologia viene scelta e sposata in toto dall'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti che ne acquisisce la copartecipazione assieme a Scen, l'azienda di prototipazione elettronica che lo ha realizzato. Si tratta di un'alleanza voluta direttamente dall'inventore di Letismart, Marino Attini, oggi componente della Direzione Nazionale Uici, che fin dall'inizio ha portato avanti la sua idea senza alcuna finalità di lucro col solo scopo di mettere a fattor comune le proprie conoscenze elettroniche per dare un contributo all'autonomia personale urbana delle persone non vedenti e ipovedenti. 

  Sabato 24 luglio a Trieste, città in cui è nato questo progetto, verrà firmato l'accordo di copartecipazione tra Scen srl e Uici, alla presenza del nostro Presidente Nazionale Mario Barbuto, del Presidente di Scen, Diego Bertocchi, del Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, dell'ideatore Marino Attini e dell'intera Direzione Nazionale Uici. All'incontro parteciperanno i vertici delle più importanti realtà che hanno creduto e finanziato il progetto: dalla regione Friuli Venezia Giulia all'azienda di trasporti regionale Tpl, passando per i club Lions che, assieme ad altre autorevoli associazioni ed enti, hanno dato un apporto fondamentale al progetto. Al termine dell'incontro verrà realizzata una dimostrazione pratica del funzionamento di questo sistema nel centro cittadino di Trieste. Una città nella quale Letismart, coprendo l'intera area urbana, si integra in tutti i quasi 300 autobus, negli oltre 100 attraversamenti semaforici assistiti, e che ora si sta diffondendo anche negli esercizi commerciali e nei punti di interesse.

  Marino Attini ci racconta come nasce l'idea

  Mi recai un giorno, con Martino, un nostro socio della sezione Uici di Trieste, a visitare un appartamento in una bella zona della città, una zona con un bel viale alberato che abbelliva una strada di grande traffico, l'appartamento gli piacque ma la perplessità era tanta perché, pur non vedendo, sapeva che in quella strada gli alberi rappresentavano un pericolo quando, la sera o nei pomeriggi invernali, i rami o il fitto fogliame, comprometteva la luminosità della carreggiata rendendone critica la visibilità. Fu così che decisi di fare una ricerca su Internet dando per scontato che esistesse un bastone bianco luminoso col quale Martino potesse attraversare la strada in modo da poter essere visto dalle autovetture. Ma la delusione fu tanta quando lessi soltanto di soluzioni raffazzonate, come qualcuno che aveva addirittura attaccato una luce da bicicletta sul bastone bianco. Fu allora che decisi di scrivere un ambizioso progetto che sfruttasse la miniaturizzazione elettronica, di cui avevo discreta conoscenza avendo collaborato professionalmente con importanti aziende, come Intel e Ibm, a progetti legati alle nanotecnologie elettroniche.

  Per prima cosa riportai sulla carta una mia idea per rendere l'ultimo segmento del bastone luminescente in condizioni di scarsa luminosità, così da aumentare la visibilità di chi attraversa la strada o si muove in condizioni di scarsa luminosità. Poi pensai di estendere questa idea cercando un modo per rendere il bastone parlante: immaginai un'elettronica contenuta nel manico che gli permettesse di riportare vocalmente al suo possessore informazioni su quello che lo circonda, sempre cercando di rispettare il bastone bianco nella sua ergonomia e nel peso. Mi rendevo conto che sarebbe stata un'impresa a dir poco fantascientifica e riposi quei fogli in un cassetto con la speranza che un giorno, con la mia idea, avrei potuto regalare un minimo di autonomia in più alle persone cieche ed ipovedenti. Era un progetto del quale ero convinto, perché in grado di ribaltare gli schemi sui quali si fondavano tutte le proposte di elettronica applicata al bastone bianco, limitate a dare indicazioni su eventuali ostacoli presenti lungo la strada o a cercare soluzioni che guidino il cieco fornendogli informazioni di direzione. Io ho invece pensato alla difficoltà degli ultimi metri dove la persona, pur arrivando in prossimità del punto di destinazione, scandaglia col bastone bianco per cercare un palo semaforico, l'ingresso di un negozio o una qualsiasi destinazione precisa. Nella mia idea ho pensato che quel punto di destinazione poteva essere raggiunto attivando dei segnali sonori direzionali ben definiti che sfruttino l'orientamento attraverso l'udito. Prima di riporre il progetto nel cassetto decisi che, se un giorno fossi riuscito in questa impresa così nobile, l'avrei dedicato alla memoria di mia moglie Letizia, scomparsa prematuramente solo un anno prima: per questo decisi di chiamarlo Letismart.

  Sono convinto che quando credi in qualcosa la vita ti aiuta. E una domenica, nel corso di un pranzo tra amici, raccontai questa cosa a Diego Bertocchi, presidente di Scen, che conoscevo poco ma che si dimostrò estremamente interessato. Con orgoglio, mi invitò a visitare la sua azienda di prototipazione elettronica, avendo saputo peraltro dei miei trascorsi nel settore. Ricordo che all'epoca faceva importanti studi sulla luce a led. Dopo poco tempo Diego, di comune accordo con i suoi soci, Federico Donzello e Francesco Illy, decisero di aiutarmi a scopo etico. Insieme, realizzammo un primo rudimentale prototipo che presentammo nel corso dell'assemblea annuale dei 90 anni della sezione di Trieste, di cui da poco ero presidente, riscuotendo l'entusiasmo di quei soci che provarono ad utilizzarlo. Questa reazione spinse i soci della Scen a proseguire sulla strada etica di Letismart.

  Passarono un paio d'anni prima che il brevetto venisse approvato e decisi di condividerlo con Federico Donzello, perché dalla mia idea stavano progettando qualcosa di veramente interessante e piccolissimo. Alla fine del 2017 venne presentato il Letismart Luce che rappresentò un punto di partenza importante per capire quale fosse il reale interesse e capimmo che era il caso di andare avanti. Mentre si perfezionava il Luce, un gruppo di sviluppatori iniziò a scrivere il software per gestire il Voce, con il prezioso supporto dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti e con il continuo contributo degli istruttori di Aniomap che hanno offerto la loro esperienza fin dal primo prototipo del Luce. Tutti insieme decidemmo di formare 25 persone, tra non vedenti e ipovedenti, che sarebbero stati i tester del progetto. In questa fase vennero coinvolte altre prestigiose realtà, come La Semaforica che, con la sua grande esperienza, fece squadra con Scen nella ricerca che portò all'integrazione del sistema Letismart nei pulsanti dei semafori, permettendone l'identificazione e persino la prenotazione direttamente dal dispositivo.

  Il sistema Letismart è una soluzione aperta ed ampliabile e, per questo, dobbiamo migliorarla assieme. Vi ho raccontato l'inizio magico di questo cammino, ma oggi sarà una gioia fare un percorso per perseguire il nobile obiettivo di aiutare le persone nella loro autonomia personale, insieme e grazie alla fiducia e all'entusiasmo di tanti di coloro che mi hanno aiutato, grazie a chi ci ha creduto fin dall'inizio, e grazie a chi mi sprona a continuare su questa strada e mi dà tanto incoraggiamento. Primo tra tutti il nostro Presidente Nazionale Mario Barbuto, assieme alla Direzione e al Consiglio Nazionale.

a cura di Marino Attini

Toccare la bellezza. Maria Montessori Bruno Munari

(da «Arte.it», su «Press-in» n. 1508-2021, del 22-06-2021)

  Arriva a Roma dal 22 giugno a Palazzo delle Esposizioni la mostra Toccare la bellezza. Maria Montessori Bruno Munari, promossa da Roma Culture, organizzata dall'Azienda Speciale Palaexpo e ideata dal Museo Tattile Statale Omero di Ancona, in collaborazione con la Fondazione Chiaravalle Montessori e l'Associazione Bruno Munari. Il senso del tatto e l'esperienza del bello sono stati duramente colpiti dalle limitazioni imposte dall'emergenza sanitaria. Accettando una sfida che può sembrare audace, dopo il grande successo al Museo Tattile Statale Omero di Ancona, nel centenario del Manifesto del tattilismo di Filippo T. Marinetti, la mostra, coordinata nell'edizione romana dal Laboratorio d'arte dell'Azienda Speciale Palaexpo, rimette al centro l'importanza del toccare e il suo valore estetico ed educativo. Un'occasione per conoscere meglio due tra i più illustri protagonisti della cultura italiana moderna, riconosciuti e apprezzati in tutto il mondo e per la prima volta insieme in un'esposizione, attraverso il pensiero e i materiali di Maria Montessori e i progetti e i lavori originali di Bruno Munari. Partiti da esperienze, formazioni e riflessioni differenti, trovano proprio nell'esperienza estetica tattile un possibile punto di incontro.

  L'allestimento, ripensato per l'occasione da Fabio Fornasari, è costruito attorno a cinque nuclei tematici: le forme, i materiali, la pelle delle cose, alfabeti e narrazioni tattili, manipolare e interagire. Ogni sezione racconta il dialogo tra i due protagonisti attraverso oggetti, libri, strumenti esposti su tavoli appositamente ideati e disegnati, le cui forme sono in dialogo con le opere a parete. A conclusione del percorso l'ultimo tavolo-laboratorio permette ai visitatori di osservare, manipolare e sperimentare in sicurezza una selezione di opere e oggetti che approfondiranno, ogni mese, aspetti e collegamenti diversi.

  Del poliedrico artista e designer Bruno Munari saranno esposte più di 30 opere originali e lavori editoriali, che testimoniano come tutto il suo lungo percorso creativo, a partire dagli anni Quaranta del secolo scorso, sia stato sempre caratterizzato da una forte attenzione ai temi della multisensorialità e della tattilità in particolare - e dall'impiego a livello artistico di una grande quantità e varietà di materiali naturali e industriali anche a fini pedagogici. Accanto alle macchine inutili e ai messaggi tattili, la scimmietta Zizì, originale giocattolo di design vincitore del prestigioso premio Compasso d'Oro e le dieci opere della serie positivo-negativo. Novità della tappa romana è il Libroletto (1993), realizzato con Marco Ferreri e composto da sei morbidi cuscini bordati di micro-storie.

  Di Maria Montessori verranno presentati sia il modello educativo sia alcuni oggetti storici prestati per la prima volta dall'Opera Nazionale Montessori di Roma. Particolare attenzione verrà dedicata ai materiali di sviluppo studiati per l'educazione sensoriale e della mano, definita da lei stessa come l'organo dell'intelligenza. Dalle tavolette termiche alle lettere smerigliate, dagli incastri solidi alla torre rosa, fino alle tavole botaniche e alle spolette dei colori, per accompagnare i visitatori alla scoperta del mondo attraverso oggetti che parlano di geometria, geografia, musica, matematica costruendo allo stesso tempo bellezza.

  Una mostra dinamica che guarda verso il futuro e la possibilità di poter tornare a vivere appieno le esperienze tattili e multisensoriali con una nuova e più matura consapevolezza.

  Il 21 giugno alle ore 17,00 la mostra è stata presentata in anteprima con una tavola rotonda on line in diretta streaming sui canali social del Palazzo delle Esposizioni per raccontarne la genesi e i due protagonisti. A partire dall'autunno, se le norme anti - Covid 19 lo permetteranno, saranno organizzati laboratori didattici per le scuole e le famiglie, nonché workshop e giornate di formazione rivolti a docenti, educatori ed operatori museali secondo il metodo Bruno Munari e il modello montessoriano. Il catalogo della mostra Toccare la bellezza. Maria Montessori Bruno Munari è a cura di Corraini Edizioni.

  Maria Montessori (1870-1952) è stata un'educatrice, pedagogista, filosofa, medico, neuropsichiatra infantile e scienziata italiana, internazionalmente nota per il metodo educativo che prende il suo nome, adottato in migliaia di scuole dell'infanzia, elementari, medie e superiori in tutto il mondo. Fu tra le prime donne a laurearsi in medicina in Italia.

  Bruno Munari (1907-1998) è stato uno dei massimi protagonisti dell'arte, del design e della grafica del 900. Ha sempre dedicato la propria attività creativa alla sperimentazione, con un'attenzione particolare al mondo dei bambini e dei loro giochi. Le sue creazioni nei campi della pittura, scultura, design, fotografia e didattica ne attraversano le diverse poetiche seguendo il filo della sua personalissima ricerca.

  Dal 22 giugno 2021 al 27 febbraio 2022;

  Orari: dal martedì alla domenica dalle ore 11 alle ore 20;

  Enti promotori: Roma Culture e Azienda Speciale Palaexpo;

  Costo del biglietto: ingresso gratuito ad affluenza contingentata;

  Sito ufficiale: http://www.palazzoesposizioni.it

Ipocondria: quando la paura di star male ci fa soffrire (di Nadia Massimiano)
  Certamente a tutti è capitato di conoscere qualcuno ossessionato dalle malattie, che corre dal medico per qualunque sospetto, che non contento, se non riceve una diagnosi, consulta altri specialisti. Ad oggi queste persone, con il facile accesso ad internet, trascorrono gran parte del loro tempo ad autodiagnosticarsi patologie più o meno gravi e non si rassegnano fino a quando qualcuno metta loro nero su bianco un qualche tipo di etichetta diagnostica. A volte può succedere a ciascuno di noi, in un periodo di stress, di diventare molto preoccupato per la salute fisica, e tanti sperimentano vere e proprie fasi ipocondriache, che, però, restano circoscritte ad un periodo limitato. Quando, invece, l'ipocondria diventa stabile nel tempo, possiamo parlare di un vero e proprio disturbo e, come tale, è disfunzionale, minaccia la serenità della persona e può essere addirittura invalidante.

  Che cos'è esattamente l'ipocondria? Il manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali lo riporta come una preoccupazione ansiosa, organicamente infondata, relativa alla propria salute o alla condizione di particolari organi interni. Nonostante la persona riceva numerose raccomandazioni circa la propria salute, continua ad interpretare le proprie sensazioni corporee come problematiche, e vive nel costante timore di essere malato o di contrarre delle patologie. Questo disturbo sembra correlato, in generale, ai disturbi d'ansia e ai disturbi dell'umore, dai quali spesso scaturisce, oppure al contrario, l'ipocondria può, nel tempo, sfociare in una di queste sfere di disturbi. I sintomi ipocondriaci si sviluppano, in particolare, quando il soggetto prova ad allontanarsi dalla sua comfort zone, quando deve affrontare qualcosa che ritiene superiore alle proprie possibilità e capacità, quando ha molte cose di cui farsi carico. Nella sua attanagliante paura di morire, in realtà, l'ipocondriaco vive una costante paura di vivere a pieno la vita, oppure di modificare le condizioni del suo attuale modo di vivere; in questo modo la preoccupazione per i sintomi fisici altro non fa che spostare l'attenzione del soggetto sul piano fisico, perché troppo doloroso sarebbe per lui occuparsi del suo benessere reale.

  Tutti i disturbi somatoformi, di cui l'ipocondria fa parte, sono correlati a labilità emotiva, insicurezza, paura del rifiuto e dell'abbandono, scarsa autostima, e depressione. L'ipocondriaco probabilmente, sin da piccolo, non è riuscito ad apprendere come comportarsi per prendersi realmente cura di se stesso. Questo atteggiamento può essere stato causato da eccessiva apprensione genitoriale o, al contrario, da trascuratezza, per cui quando la persona si sente in difficoltà o ha bisogno di protezione diventa eccessivamente preoccupata per se stessa, ma non nel modo in cui ne ha realmente bisogno, soltanto nella maniera disfunzionale che ha appreso. La paura delle malattie diventa l'unico modo che l'ipocondriaco conosce per manifestare il bisogno di vicinanza e protezione, per fare una richiesta d'aiuto. Ovviamente, però, la richiesta non è esplicita e, soprattutto, non è formulata sul piano emotivo, laddove la persona avrebbe realmente necessità di essere supportata e contenuta, per cui le reazioni che l'ipocondriaco suscita nelle persone che gli sono accanto sono normalmente di rifiuto. I parenti e gli amici, dopo un po' di tempo, si esasperano a relazionarsi con l'ipocondriaco poiché, se sminuiscono il problema o i sintomi fisici che il soggetto accusa, non ottengono alcun risultato perché non riescono a tranquillizzarlo mai veramente, al contrario, se lo assecondano accompagnandolo a fare le sue infinite visite specialistiche, rinforzano in lui l'idea di essere malato ed amplificano la sua percezione di fragilità. Insomma non si riesce ad uscirne in nessun modo. Alcuni ipocondriaci sono persone che già hanno delle patologie o delle disabilità. Se queste persone non hanno fatto un percorso di accettazione profonda della loro condizione e non hanno imparato come volersi bene e prendersi davvero cura del proprio benessere, l'ipocondria è dietro l'angolo, poiché la percezione di avere un corpo fragile e il timore di poter stare peggio offrono il fianco all'instaurarsi di una preoccupazione perenne e difficile da gestire.

  Cosa fare allora se ci rendiamo conto di avere sempre timore di ammalarci, se non ci sentiamo capiti né dagli amici né dai medici? Cosa fare se un nostro parente o un caro amico non si rassegna all'idea di non essere realmente malato? Innanzitutto non dobbiamo sminuire la preoccupazione e il sentimento di angoscia perché quelli sono reali e molto intensi, quindi non dobbiamo giudicarci e non dobbiamo giudicare. La cosa più sensata che possiamo fare è accogliere la richiesta di aiuto e considerare o far considerare alla persona di intraprendere un percorso terapeutico di sostegno ed accompagnamento ad una presa in carico più consapevole di sé. È importante accogliere il bisogno che ciascuno di noi ha di sentirsi accudito e protetto e che ognuno manifesta in maniera differente.
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  La tua firma elimina i confini e amplia i miei orizzonti

  Dona il tuo 5 x 1000 all'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti Onlus

  Scegli di destinare il tuo aiuto, il tuo amore e la tua solidarietà a favore dei diritti delle persone con disabilità visive e plurime. Abbatti i confini, ridisegna nuovi orizzonti per raggiungere insieme a noi nuovi traguardi di inclusione e civiltà.
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